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Ligabue 
a Orzinuovi 

BRESCIA — E stata inaugu­
rata nelle sale del centro cui-
turale di Orzinuovi (Brescia), 
la mostra che raccoglie 175 o-

Eere del pittore «naif* Antonio 
igabue, morto diciotto anni 

fa. La mostra, composta in 
massima parte di oli, raccoglie 
anche una serie di «punte sec­
che», disegni e sculture ed è 
arricchita da ben 47 opere ine­
dite (46 oli e una scultura in 
terracotta che raffigura l'au­
toritratto dell'artista). La deci­
sione di allestire questa mo­
stra (che viene considerata la 
più completa in Italia tra quel­

le dedicate all'artista di Guai* 
tieri) venne presa un anno fa 
da Tonino Zana, sindaco di 
Orzinuovi e da alcuni studiosi, 
in occasione dell'apertura del 
centro culturale della cittadi­
na bresciana, dove Ligabue 
trascorse alcuni mesi della sua 
vita. La quasi totalità delle 175 
opere è di proprietà di privati 
ed esse non erano quindi mai 
state esposte e nemmeno pub­
blicate prima d'oggi. L'incari­
co di reperire e selezionare i 
pezzi da esporre, è stato affida­
to ad Augusto Tota, editore (è 
suo il catalogo della mostra), 
organizzatore e mercante ci' 
arie «naif», che si era già occu­
pato dell'allestimento di diver­
se mostre su Ligabue. La mo­
stra, che resterà a Orzinuovi 
fino al 16 ottobre prossimo, è 
stata richiesta da alcune capi­
tali estere, tra cui New York. 

Stones-Cbs: 
contratto da 
42 miliardi 

LOS ANGELES — Il più ricco 
contratto nella storia della 
musica leggera: è, secondo 11 
«Los Angeles Times», quello 
concluso dai Rolling Stones 
con la CBS Records per la bel­
lezza di 28 milioni di dollari, 
pari a 42 miliardi di lire Italia* 
ne. L'accordo a lungo termino 
tra la società americana e il 
famoso complesso rock Ingle­
se, secondo il giornale, impe­
gna i Rolling Stones a incidere 
quattro long playing per 6 mi­
lioni di dollari ciascuno; non 
solo, esso prevede una appen­

dice promozionale da parte 
della CBS che potrebbe arriva­
re a un altro milione di dollari 
per disco. Il contratto Kolling 
Stoncs-CBS prevede la distri­
buzione mondiate delle inci­
sioni del complesso sotto l'eti­
chetta Columbia e comincerà 
ad essere applicato, secondo il 
«Times», dopo che i Rolling 
Stones avranno finito di inci­
dere due long-playing con la 
Atlantic Records. «Certamen­
te, non ci piace perdere i Rol­
line Stones, ma le cifre che 
chiedevano erano assurde per 
noi», ha detto Sheldon Vogel, 
vice presidente della Atlantic 
Records. Il Times riporta una 
stima fatta dal presidente di 
una società discografica, non 
identificato, secondo cui gli 
Stones dovranno vendere da 
16 a 18 milioni di copie del 
quattro long playing presi in­
sieme perché la CBS chiuda 1' 
operazione in pareggio. 

Karl Marx nel 1866 Friedrich Engels nel 1865 

Il centenario ha segnato una ripresa di studi e di iniziative editoriali 
che ricollocano l'opera del grande filosofo nella cultura contemporanea. 

Il «Dizionario Marx-Engels», curato da Fulvio Papi, fa il punto della situazione 

0 nuovo alfabeto 
Le iniziative editoriali, i seminari e 

i convegni, promosse per il centenario 
della morte di Marx, hanno portato 
novità di rilievo. Solo il generale cli­
ma di stagnazione del dibattito delle 
idee, che e uno degli aspetti più in­
quietanti della crisi in corso, ha forse 
contribuito a farle passare inosserva­
te. 

Una prima novità, di rilievo anche 
immediato per il movimento operaio, 
è l'enfasi posta negli interventi sul 
valore dell opera di Marx in rapporto 
ai problemi dell'emancipazione so­
cia/e dei lavoratori rispetto alla quale 
l'emancipazione politica non e un 
•prima», ma piuttosto una sua conse­
guenza e coronamento. Diventano 
con ciò centrali i temi della liberazio­
ne dell'uomo da condizionamenti dei 
moli sociali connessi, tra l'altro, alla 

f)rogresaiva riduzione della giornata 
avorativa, al crescente rilievo dell' 

acculturazione come parte integrante 
e permanente della giornata di vita, 
alla lotta radicale per la pace e alla 
riprogettazione dell'ambiente natu­
rale e abitativo, delle città, in funzio­
ne di una vita materiale di relazioni 
sociali più ricca, stimolante e meno 
burocratizzata. 

Un'altra novità è il maggior distac­
co critico che ha favorito la piena im­
missione del pensiero di Marx nel più 
vasto contesto della cultura contem­
poranea, sollecitando in molti casi 
una lettura «semiologica» dei testi 
marxiani o, più comprensivamente, 
una lettura «epistèmoIògica>~ài èssi, 
rinnovata rispetto a quelle prodotte 
in passato. Frutto di siffatte letture è, 
tra l'altro, una messa a fuoco della 
marxiana « critica dell'economia poli­
tica» come modello di scienza molto 
potente, capace di fungere a un tem­
po, come ha osservato Silvana Borut-
ti, sia come critica della scienza eco­
nomica corrente, sia come critica dei 
concreti rapporti capitalistici di pro­
duzione. 

Anche un altro caposaldo del mar­
xismo, il materialismo storico, e stato 
oggetto di nuove domande, confronti 
e letture. Se Gerry A. Cohen, in un 

libro che ha messo a rumore il mondo 
degli storici inglesi, La teoria della 
storia di K. Marx, ha presentato il 
materialismo storico come esempio 
dì analisi funzionale, Cesare Luporini 
per parte sua ne ha dato una versione 
che arricchisce di nuove nozioni e 
rende molto più articolato e comples­
so lo schema di fondo in cui veniva di 
solito riassunto attraverso la correla­
zione «base-sovrastruttura». Per altro 
verso, il confronto con l'antropologia 
culturale e la storia delle mentalità 
ha permesso di meglio individuare i 
limiti di riduzionismo economico, o 
socioeconomico, che tuttavia lo infi­
ciano e sollecitano nuove risistema­
zioni. 

Gli interventi hanno investito an­
che un aspetto troppo spesso rimasto 
in ombra, benché di capitale impor­
tanza. È l'aspetto che attiene ai valori 
etici del marxismo e alla sua conce­
zione della giustizia e del diritto. Un 
volume uscito di recente per i tipi del 
Saggiatore, Marxismo e giustizia, 
che presenta un dibattito tra marxi­
sti americani su questi temi, anche in 
funzione critica con la discussa Teo­
ria della giustizia di Rawls, è un e-
sempio di questo nuovo interesse alle 
problematiche etiche del marxismo. 

Nel campo delle iniziative editoria­
li prese in occasione dal centenario ha 
certamente un suo posto di tutto ri­
lievo e ben caratterizzato la recente 
pubblicazióne del Dizionario Marx-
Engels edito dalla Zanichelli. È la no­
vità su cui in particolare vorremmo 
qui soffermarci. 

Curato da Fulvio Papi e certo pre­
parato di lunga mano, il Dizionario 
esamina analiticamente, non per bre­
vi definizioni, ma in veri e propri sag­
gi più o meno estesi in relazione all' 
importanza del termine, circa 300 
lemmi del lessico di Marx e di Engels. 
Sono i concetti-chiave (alienazione, 

filusvalore, critica dell'economia po-
itica, ecc.) che costituiscono coi loro 

significati, singoli e correlati, l'uni­
verso culturale marx-engelsiano. Su 
ognuno di essi, com'è noto, si è ormai 
scritto tanto da riempire biblioteche. 

Sono le parole che, nel loro cammino 
per il mondo, sono diventate le idee 
dei molti «marxismi», dando vita a 
tradizioni interpretative molto forti e 
non di rado tra loro opposte e concor­
renti. 

Il Dizionario prende le distanze da 
queste interpretazioni, quindi dai 
marxismi. L evoluzione semantica 
dei termini, che il Dizionario esplora 
e delinea, è quella, è solo quella, che è 
inscritta nelle variazioni e sposta­
menti di significato che essi subisco­
no all'interno delle opere di Marx e dì 
Engels. Né alcun criterio interpreta­
tivo forte, costruito dall'esterno di 
queste opere, è qui adottato e fatto 
agire per l'esplicazione dei significati 
del lessico marx-engelsiano. Come 
precisa Papi, il criterio qui adottato è 
stato invece quello del minimo d'in­
terpretazione costruito lavorando 
sulla oggettività dei significati te­
stuali. 

Il risutato del lavoro conferma lar­
gamente l'intelligenza dell'imposta­
zione che permetterà oltretutto, nelle 
successive riedizioni che auguriamo 
numerose, una continua perfettibili­
tà dello scavo semantico qui intra­
preso. Naturalmente il Dizionario 
non è il prodotto di una specie di mo­
struoso occhio extraterrestre che ha 
fotografato l'oggettività semantica 
dei testi scrutati dal suo sguardo 
computerizzato. Simili occhi, oltre­
tutto, non riescono a produrre che ri­
sultati mediocri. Invece, chi ha lavo­
rato al Dizionario condivide quel cli­
ma culturale, sommariamente evoca­
to più sopra, che ha prodotto le novi­
tà interpretative di cui si è detto. Il 
pieno inserimento del marxismo nel 
complessivo processo di produzione 
di senso per la vita umana, senza ri-
serbargli alcuna posizione di privile­
gio che non consegua da concrete in­
dagini di storia culturale, il maggior 
distacco critico rispetto al passato 
(cosa diversa — come anche i sociali­
sti dovrebbero sapere — dalla voglia 
di liquidarlo sommariamente con de­
creti ufficiali di avvenuta morte per 
collasso del paradigma che gli pom­

pava dentro idee rivoluzionarie), 
questi e altri tratti, come la nuova 
capacità di lettura epistemico-se-
mantica dei testi marx-engelsiani, so­
no caratteristiche largamente pre­
senti in chi ha lavorato e collaborato 
alla stesura delle voci del Dizionario. 
• Perciò esso è anche la migliore in­

troduzione a intendere le novità in­
terpretative emerse, nonostante non 
ne tratti in modo esplicito. Per esem­
pio, le molte voci curate da Silvana 
Borutti (accumulazione, capitale, ca­
pitalista, espropriazione, merce, plu­
svalore, ecc.), quella scritta da Alfre­
do Morosetti e Gian Paolo Ioriatti 
(forme trasformate) e quella redatta 
da Etienne Balibar (critica dell'eco­
nomia politica) sono certo la migliore 
introduzione per capire la novità epi-
stemica di lettura della marxiana cri­
tica dell'economia politica di cui dan­
no conto, in particolare, alcuni dei 
saggi del n. 8 di «Materiali filosofici» 
di prossima pubblicazione. Così, ov­
viamente, la voce scritta da Luporini 
(concezione materialistica della sto­
ria) assieme a quella scritta in colla­
borazione con Papi (ideologia) sono 
le più idonee a presentarci la versione 
più articolata e complessa del mate­
rialismo storico di cui si diceva. 

Ma, a parte la comprensione delle 
novità, il Dizionario ci sembra anche, 
oltre ai soliti usi cui uno strumento 
del genere si presta, la migliore intro­
duzione di cui si possa disporre per la 
lettura e lo studio delle opere di Marx 
e di Engels. Le ragioni sono evidenti 
Ogni voce presenta anche un proprio 
percorso bibliografico all'interno de­
gli scritti marx-engelsiani, che offre 
così materia di verifica e di riflessione 
per ulteriori messe a punto e appro­
fondimenti personali. Letto come in­
troduzione, il Dizionario offre il van­
taggio, sulle normali opere introdut­
tive, di una orchestrazione più anali­
tica dei significati dell'opera marx-
engelsiana, che è un modo d'approc­
cio preliminare più efficace per poi 
intenderne anche i significati globali 
che essa convoglia. 

Piero Lavatelli 

Dal nostro inviato 
PESARO — Ci è parso, l'altra 
sera, entrando nel Teatro 
Rossini, di entrare al Kirov di 
Leningrado, tutto azzurro nei 
suoi velluti che si contrappon­
gono (nell'azzurro c'è un'au­
dacia e una autonomia) al ros­
so di tutti gli altri teatri del 
mondo. 

Un colore azzurro, infatti. 
magicamente avvolge lo spet­
tatore che viene in questo tea­
tro, audace e autonomo quan­
ti altri mai. Ce ne vuole per un 
Comune gestire in proprio, 
sulla base di edizioni critiche, 
il rilancio di Rossini. È l'az­
zurro inventato per II Turco 
in Italia (1814). Un azzurro 
marino (l'opera si svolge a 
Napoli), ma anche un azzurro 
di sogno, che sovrasta ed esal­
ta la realtà. 

Azzurro è il sipario grande, 
azzurro il siparietto, con la fi­
gura (dipinta) di un turco (la 
turquerie ha in teatro una va­
sta gamma iconografica), in­
combente sopra un pupazzo, a 
sinistra, accovacciato, che a-
dombra uno stanco Pulcinel­
la. Un Pulcinella che sembra 
uscito da quel dipinto del Tie-
polo {Il trionfo di Pulcinella): 
cappello bianco a cono, ma­
schera bianca sul viso. Questa 
azzurrità sintetizza stupenda­
mente l'arte di Rossini: una 
musica sognata, che è però 
concretissima, una musica 
«finta», che scatta in piedi, ve­
ra più che mai. Così fa il pu­
pazzo che non era un pupazzo. 
E il primo segno di una inter-

Erotazione anche scenica del-
i musica rossiniana. 
C'è nella Sinfonia un suono 

di tromba che lasciò perplessa 
molta gente. Non si tratta di 
una anticipazione della trom­
ba di Dulcamara (Elisir d'a­
more), ma proprio della ca­
parbietà di una ebbrezza vita­
le che Strauss e Stravinski 
molto più tardi rispettiva­
mente conferiscono alle figure 
di TM e di Petruska. Magnifi­
camente i realizzatori dello 

spettacolo (Santuzza Cali, per 
i costumi; Emanuele Luzzati, 
per le scene; Egisto Marcucci 
per la regia) hanno inserito il 
clima fantastico e onirico del­
la vicenda nella luce di una 
•grotta azzurra», realizzata 
pure nei minimi oggetti: nella 
caffettiera e nelle tazzine, ad 
esempio, usate da Fiorilla per 
dare il caffè a Selim. 

Quando la vicenda andrà 
perdendo il suo colore azzur­
ro. incomberà uno spietato 
bianco e nero, emergente per­
sino dal sedile bianco delle se­
die nere, oltre che dall'abbi­
gliamento dei personaggi: 
giacca nera e pantaloni bian­
chi o viceversa. C'è una conti­
nua propensione, nello spet­
tacolo, a confondere con ma­
schere i volti, la realtà con sa­
gome dipinte che si affollano 
sulla nave di Selim o nei pal­
chetti (azzurri) che, a loro vol­
ta, issati sul palcoscenico, su­
scitano l'idea di un teatro nel 
teatro. Qualcosa di simile si 
vide, a Spoleto, con 171 altana 
in Algeri (la regia di Patrice 
Chereau) e in altre opere ros­
siniane con scene di Mino 
Maccari, rievocate un po' da 
Marcucci. Sono cose che ac­
crescono il pregio di questo 
Turco in Italia, che sì pone 
come nuovo traguardo di una 
tradizione rossiniana, moder­
na. Le «rievocazioni» sono in­
tegrate da mille altre inven­
zioni che portano Rossini — 
sembrava pietrificato nella 
convenzione — nel vivo di 
una cultura nuova, attuale, 
che ha però alle spalle una 
tradizione. 

Le figure che richiamano 
quel dipinto del Tiepolo han­
no qualcosa da spartire con 
Yammoina napoletana, susci­
tata, ad esempio, da Roberto 
De Simone. Si tratta, come si 
vede, di elementi «teatrali» 
che concorrono a potenziare il 
carattere di straordinarietà 
che ha in genere la musica di 
Rossini e proprio questa del 
Turco in Italia, a torto consi-

Cose turche 
in teatro, 

e*è Rossini! Luigi De Corato e Leda CuberH in una scena del «Turco», in alto: 
Samuel Ramey, la Cuberli. De Corato e David Kuebler in un'altra 
scena dell'opera diretta da Renzettì. 

derato come un bis, sia pure 
rovesciato, dell'Italiana di 
Algeri. 

Il Turco offre, in realtà, al 
ventiduenne musicista l'occa­
sione di sperimentare il sorge­
re, nell'ebbrezza alienante dei 
suoi «crescendo» e del chiasso 
che i vari personaggi fanno 
cantando tutti insieme, di una 
misura umana, intimamente 
vibrante, affidata alla voce 
singola che quasi confessa a se 
stessa la fragilità ma anche la 
forza dell'uomo che prende 
coscienza di sé. L'esempio più 
alto si ha nella grande «aria» 
di Fiorilla — momento tragi­
co e carico di una inedita emo­
zione — che si spoglia dei son­
tuosi abiti, rimane in sottove­
ste e, con uno scialletto sulle 
spalle nude, intona il più in­
tenso canto che si sia mai le­
vato da un'anima straziata. È 
il presentimento del Rossini 
che. dopo il Guglielmo Teli, si 
toglierà di dosso tutto il tea­
tro, facendo culminare il suo 
•crescendo* nel «diminuendo» 
in cui ora raccoglie la solitudi­
ne di Geronio. Le maschere 
cadono dai volti, la gente è so­
la con sé, sgombra da inganni 
e illusioni. Sciita che aveva già 
conquistato Fiorilla, se ne tor­
na in Turchia con Zaida, la 
donna già amata e ripudiata, 
ritrovata a Napoli tra gli zin­
gari; Fiorilla (quasi una Vio­
letta ante Ulteram) la smette 
con i capricci; Geronio, il ma­
rito, se la riprende; Narciso, il 
cicisbeo, si eclissa. Tutto, pe­
rò, ritorna non tanto nell'or­
dine che non c'era, ma appun­
to in una solitudine che nem­
meno c'era, ma viene a tener 
compagnia alla gente. Ciò ac-, 
cade dopo che anche il suono 
•arrabbiato* di vita, si è spo­
gliato della sua ridondanza ed 
entra nella detestata soglia 
della solitudine, adombrante 
la leopardiana, detestata so­
glia della vecchiezza. 

Come Leopardi passerà, t, 
ancor giovane, «dalla erudi­

zione al bello», così Rossini, 
non meno giovane, passa, con 
/{ Turco in Italia, dalla tra­
volgente frenesia polifonica 
alla dolente monodia solita­
ria. E lo spettacolo, oltre che 
un sogno diventa anche un in­
cubo. 

A stropicciarsi gli occhi, si 
vede però che è una «cosa» ve­
ra. Vera è l'orchestra intema­
zionale delle Jeunesses Musi-
cales; vero è sul podio Donato 
Renzetti, direttore che galva­
nizza il suono ma sa tenerlo a 
giusta distanza dalle voci; ve­
re sono le voci che, nella «veri­
tà* delle scene, dei costumi e 
della regia, sgomitolano la ve­
rità di Rossini. 

Giganteggiano il soprano 
Leila Cuberli (Fiorilla) e il 
basso Samuel Ramey (Selim). 
La Cuberli ha realizzato vo­
calmente e scenicamente il 
lungo cammino della coscien­
za che, da un'ansia di capricci 
approda ad un «alt» profonda­
mente intimato. Gorgheggi ed 
acuti, note lunghe e «filate* 
portano questa prestigiosa 
cantante ai limiti della favola. 
Non diversamente meravi­
glioso è Samuel Ramey, cui 
pure qualcuno ha rimprovera­
to una certa assenza di ironia. 
L'ironia rossiniana è in tutta 
l'opera, e Ramey, con sottile 
intuito ha dato al personaggio 
una rigorosa serietà vocale e 
scenica. Guai se fosse caduto 
nel buffonesco. Ad alto livello 
hanno cantato e recitato Luigi 
De Corato (Geronio), David 
Kuebler (Narciso), Sofìa Wa-
da Stillitano (Zaida) e Anto­
nio D'Uva. Il Coro filarmoni­
co di Praga e una brillante 
comparseria hanno contribui­
to a porre il Turco piuttosto in 
alto in una (improbabile) 
classifica delle opere rossinia­
ne. Successo ricco di applausi 
e di chiamate. Si replica stase­
ra, lunedì, mercoledì e il 2 set­
tembre, sempre con inizio alle 
20.30. 

Erasmo Valente 


